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I “nuovi preti”


una novità che non viene meno











Carissimi candidati,


finalmente siete entrati in processione in questo nostro Duomo per ricevere la grande grazia dell’Ordinazione presbiterale. Siete entrati e state al centro di tutto il popolo di Dio, un popolo simbolicamente rappresentato dalla gente che riempie il Duomo: lo riempie di preghiera e di canti, di affetto sincero e profondo, di commozione autentica, di gioia umana e spirituale. 


In questo popolo di Dio, hanno un posto particolare i vostri genitori e familiari, gli amici e i compagni, i superiori ed educatori del Seminario, le varie comunità parrocchiali e le diverse realtà di Chiesa da cui provenite e che vi hanno accompagnato nel vostro cammino e quelle che voi stessi avete già servito pastoralmente. Senza dimenticare la singolare vicinanza, in questo momento, di tantissime persone, umili e semplici ma grandi davanti a Dio, come, ad esempio, le claustrali della nostra Diocesi, i bambini, i malati e gli infermi. Esse vi accompagnano con il dono preziosissimo della loro preghiera, della loro innocenza e della loro sofferenza.


È, dunque, l’intera Chiesa di Milano che oggi rende grazie a Dio e prega per voi, che ripone tanta fiducia e speranza nel vostro domani, che aspetta con ansia frutti abbondanti di santità e di bene dal vostro ministero sacerdotale. Sì, la Chiesa conta su di voi, conta moltissimo su di voi! La Chiesa ha bisogno di ciascuno di voi, consapevole come è dei doni che Dio vi offre e, insieme, dell’assoluta necessità del cuore di ogni uomo di incontrarsi con Cristo, unico e universale salvatore del mondo, per ricevere da lui la vita nuova ed eterna, la vera libertà e la gioia piena.


Ma perché siete del tutto necessari e in una maniera peculiare? Perché siete preti! Perché il sacramento dell’Ordine vi costituisce immagine viva e trasparente di Cristo. Di lui diventate ministri, per annunciare il suo Vangelo che salva e per donare il suo Corpo e il suo Sangue come sorgente di vita, forza di comunione fraterna e impeto di missione.


Ci sentiamo, allora, tutti invitati a penetrare e a scandagliare almeno un poco il “mistero”, ossia l’evento di grazia che si sta realizzando nei vostri cuori con l’Ordinazione presbiterale. La fede ci doni luce e amore per comprendere ciò che la Parola di Dio, ascoltata nelle tre letture bibliche della Messa di oggi, ci svela circa l’essere, la vita e la missione del prete. 





Lo Spirito Santo effuso con l’imposizione delle mani





La prima lettura, tratta dal libro degli Atti degli Apostoli (11, 21-26; 13, 1-3), ci porta nella città di Antiochia, dove troviamo una comunità cristiana viva e vivace. È viva, perché ricca di fede. Una fede – nota san Luca – accolta da «un gran numero» di persone (v. 21), da una «folla considerevole» (v. 24). Una fede vissuta nei termini di una “conversione” personale al Signore e, dunque, di un rapporto libero e amoroso di piena dedizione di sé al Signore, come valore supremo della propria esistenza (v. 21). Una fede chiamata ad una continua crescita per divenire solida, “decisa e perseverante” (v. 24). Una fede, soprattutto, che non è affatto conquista e possesso dell’uomo, ma è dono totalmente libero e gratuito del Signore: è sì una ricchezza che riempie e sazia il cuore umano, ma che scaturisce tutta dal cuore di Dio. Ed è proprio per questo che Barnaba «quando giunse e vide la grazia del Signore, si rallegrò» (v. 23).


Un aspetto della vivacità della comunità credente di Antiochia è offerto dalla varietà delle persone che la compongono, ossia dei diversi doni e compiti che in loro lo Spirito Santo accende e risveglia. Ci sono, potremmo dire, i “cristiani comuni”. Ma qui vale la pena di sottolineare un fatto quanto mai suggestivo per il nome – peraltro nobilissimo – che, da allora, tutti noi portiamo: «Ad Antiochia per la prima volta i discepoli furono chiamati Cristiani» (v. 26). E ci sono poi, nella comunità, «profeti e dottori», indicati con il loro nome personale (13, 1).


In questa comunità viva e vivace, assistiamo ad un evento che, ancora una volta a distanza di secoli, noi ritroviamo vivo e attuale nella nostra assemblea liturgica: «Mentre essi stavano celebrando il culto del Signore e digiunando, lo Spirito Santo disse: “Riservate per me Barnaba e Saulo per l’opera alla quale li ho chiamati”. Allora, dopo aver digiunato e pregato, imposero loro le mani» (13, 2-3).


Sì, lo stesso Spirito Santo è presente e operante qui e ora, in questa nostra assemblea, riunita a celebrare il culto del Signore. La voce dello Spirito risuona di nuovo: ripropone la stessa consegna di allora e chiede che siano riservate alcune persone per l’opera alla quale le ha chiamate. Quali persone? Ecco, dovrei qui pronunciare con commozione e con gioia, ad uno ad uno, il nome dei diaconi che stanno per essere ordinati preti. Anch’essi, in realtà, sono stati “riservati” per l’opera di Dio e sono stati “chiamati”. Ed ora verranno consacrati e mandati ad operare: consacrati e mandati in forza della preghiera della Chiesa e dell’imposizione delle mani. 


“Il Signore è buono e grande nell’amore”, perché oggi mi dà di condividere la visione e la gioia di Barnaba ad Antiochia. Anch’io, guardando voi carissimi candidati, posso dire di “vedere la grazia del Signore”. Anch’io mi “rallegro” per la grazia a voi destinata. E c’è un motivo in più per questa mia gioia: il Signore, nel disegno del suo amore, mi sceglie come strumento umano perché, con la preghiera della Chiesa e con l’imposizione delle mie mani, vi venga elargito il dono dello Spirito. È lo Spirito della creazione e della Pentecoste che plasma il vostro essere, configurandolo a Cristo Capo e Pastore della Chiesa; lo vivifica, accendendo nel vostro cuore la carità pastorale; imprime nella vostra vita il dinamismo inarrestabile della missione apostolica. 


È di tutti noi questa gioia per l’opera dello Spirito Santo. Lo sia, in una maniera specialissima, per ciascuno di voi candidati. E dalla comune gioia nascano e crescano lo stupore, l’ammirazione e la gratitudine per le “grandi cose” che l’Onnipotente continua a fare in noi e per noi!





È Cristo che noi annunziamo





La seconda lettura, tratta dalla lettera ai Colossesi (1, 23-29), ci aiuta a cogliere la bellezza e il fascino, ma insieme la serietà e la gravità dell’essere preti e del ministero loro affidato. 


Si tratta dello stesso ministero di cui ci parla l’apostolo Paolo in questa lettera. Egli ripetutamente si autodefinisce come «ministro» del Vangelo e della Chiesa (vv. 23. 25).


La bellezza e il fascino dell’essere “ministri del Vangelo” derivano da ciò che il Vangelo veramente è in se stesso, ossia dalla sua novità originale, inimmaginabile, sorprendente, affascinante e coinvolgente. Non è un semplice libro, anche se sacro perché scritto con il dito di Dio. È piuttosto una “buona notizia”, ma non una tra le tante e neppure tra le più importanti. È la “buona notizia” in assoluto, perché essa racchiude e svela il mistero stesso di Dio e del suo disegno di amore che salva. Proprio così scrive l’Apostolo: della Chiesa «sono diventato ministro, secondo la missione affidatami da Dio presso di voi di realizzare la sua parola, cioè il mistero nascosto da secoli e da generazioni, ma ora manifestato ai suoi santi, ai quali Dio volle far conoscere la gloriosa ricchezza di questo mistero in mezzo ai pagani, cioè Cristo in voi, speranza della gloria» (vv. 25-27).


Dunque, il Vangelo è una Persona: una persona viva e concreta, che è incontrabile e sperimentabile; che entra in noi e fa comunione con noi; che dà vita alla nostra vita – ossia consistenza, senso, valore, destino, beatitudine –; che accende la speranza della gloria.


E così il nostro annuncio evangelico, trasmettendo la lieta notizia, comunica un’esperienza di vita nuova e rinnovatrice. Cristo Gesù, la Parola di Dio fatta carne, è il contenuto centrale e onnicomprensivo del Vangelo e, quindi, del ministero del prete. È questa e nessun’altra la convinzione dell’apostolo Paolo, che così scrive: «È lui [Cristo] che noi annunziamo, ammonendo e istruendo ogni uomo con ogni sapienza, per rendere ciascuno perfetto in Cristo» (v. 28).


Che il Signore vi aiuti, carissimi candidati, a predicare non voi stessi, non le vostre idee, ma Gesù Cristo, la sua verità e il suo amore per ogni uomo! Che il Signore vi doni la passione e l’entusiasmo di Paolo, che così si confessa ai cristiani di Corinto: «Anch’io, o fratelli, quando sono venuto tra voi, non mi sono presentato ad annunziarvi la testimonianza di Dio con sublimità di parola o di sapienza. Io ritenni infatti di non sapere altro in mezzo a voi se non Gesù Cristo, e questi crocifisso» (1 Corinzi 2, 1-2). 


Ma predicare Cristo, con semplicità disarmata e disarmante, non è sempre facile: in certe situazioni esige umiltà grande, coraggio e disponibilità ad essere incompresi, derisi, emarginati e rifiutati. Non sono poche le situazioni di indifferenza religiosa, di sordità morale e spirituale e di deserto soprattutto interiore da affrontare. 


È qui che emerge un tratto della grave responsabilità che pesa sul ministro del Vangelo: da lui è richiesta la piena disponibilità, senza paura e con prontezza, a soffrire per il Vangelo. Anche di questo tratto ci parla l’Apostolo, quando accenna alla sua sofferenza, peraltro mai disgiunta da una particolare esperienza di gioia: «Sono lieto delle sofferenze che sopporto per voi e completo nella mia carne quello che manca ai patimenti di Cristo, a favore del suo corpo che è la Chiesa» (v. 24). E ancora: Paolo annuncia Cristo per rendere ogni credente «perfetto in Cristo»; ma immediatamente aggiunge: «Per questo mi affatico e lotto» (vv. 28-29).


Tutto questo è vero e l’esperienza della vita e del ministero del prete ci dice con estrema chiarezza che nell’annuncio del Vangelo di Cristo non mancano mai prove e difficoltà, disagi e delusioni, rischi di sfiducia e di paura, tentazioni di abbandono. 


Ma c’è pure un’altra verità testimoniata dall’apostolo Paolo. Nella fatica e nella lotta per il Vangelo non si è mai totalmente soli: c’è sempre una compagnia, una presenza amica. Non si è mai destinati a crollare su di una debolezza invincibile: c’è sempre la possibilità di una forza vittoriosa. Ecco la testimonianza dell’Apostolo: «Mi affatico e lotto, con la forza che viene da lui [Cristo] e che agisce in me con potenza» (v. 29).





… e camminava con loro





Di questa presenza e di questa forza, che vengono assicurate al prete come ministro del Vangelo, ci parla Luca in termini assai vivi e personali nello splendido racconto dei due discepoli di Emmaus (24, 13-35). È proprio a questo fatto evangelico che voi, candidati, vi siete riferiti con il logo di classe: “…e camminava con loro”.


Mentre i due discepoli, lasciata Gerusalemme alla volta di Emmaus, «discorrevano e discutevano insieme, Gesù in persona si accostò e camminava con loro» (v. 15). Ma essi hanno il volto triste e il cuore totalmente svuotato di speranza, sicché non si accorgono di questa vicinanza e di questa compagnia: «Ma i loro occhi erano incapaci di riconoscerlo» (v. 16).


Carissimi candidati, preghiamo tutti per voi. Chiediamo a Dio di donarvi occhi aperti, occhi pronti a riconoscere Gesù che non si stanca mai di accostarsi e di camminare con voi. Preghiamo perché lo sappiate riconoscere come il Maestro, come colui che vi dona la parola di Dio, ve la spiega, ve la imprime nella mente come luce di verità e ve la accende nel cuore come fonte di libertà e di vita. E preghiamo perché diventiate sempre più discepoli, desiderosi di stare al piedi del Maestro nell’ascolto prolungato della sua voce, nell’accoglienza delle sue illuminazioni, nella docilità generosa ai suoi disegni e alle sue richieste.


Preghiamo ancora per voi, perché sappiate riconoscere Gesù come il cibo e la bevanda di vita eterna, come colui che vi invita a sedere alla sua tavola, a prendere parte alla cena della sua Pasqua, a nutrirvi del suo Corpo e del suo Sangue sacrificati sulla Croce per la vita vostra e del mondo intero. E preghiamo perché possiate condividere, nella celebrazione eucaristica, l’esperienza spirituale che l’amato e il compianto Giovanni Paolo II ha testimoniato con queste brevissime parole: «La santa Messa è in modo assoluto il centro della mia vita e di ogni mia giornata» (Discorso nel trentennale del Decreto “Presbyterorum ordinis”, 27 ottobre 1995).


Preghiamo ancora perché sappiate riconoscere Gesù come il Missionario e il Testimone del Padre, che lo fa risorgere glorioso da morte. Sì, l’incontro personale con Cristo risorto e vivo sia il principio e lo slancio irresistibile di un annuncio da portare dappertutto: da far giungere – “senza indugio” – a Gerusalemme, la città di Dio, e da far risuonare sulle più numerose e diverse strade delle città degli uomini. E l’annuncio è sempre lo stesso, eppure sempre nuovo: «Davvero il Signore è risorto ed è apparso a Simone» (v. 34). È l’annuncio che Cristo è risorto e, dunque, che Cristo, “speranza della gloria”, non è sogno, utopia, illusione, ma è realtà, realtà vera, concreta, incrollabile e indistruttibile. E, con questo annuncio, il vostro volto non sarà triste e il vostro cuore non sarà mai inaridito dalla disperazione.


Ma c’è un’altra preghiera, ancora più intensa e vibrante, che tutti noi vogliamo assicurare a voi candidati, che tra poco diventerete preti di Cristo e della Chiesa. Abbiate voi stessi occhi aperti sulla presenza di Gesù, ma ricordate che tocca a voi aiutare i vostri fedeli ad avere occhi spalancati, fissi sul mistero di Cristo, contemplanti il suo volto. Cristo si accosta a voi e cammina con voi; ma anche voi, come immagine viva di Cristo, siate pronti ad accostarvi e a camminare con quanti il Signore mette sulla strada della vostra vita. 


Ogni dono ch’egli vi offre non è un bene destinato soltanto a voi, ma è da spartirsi con gli altri, come un bene comune, un bene di tutti e per tutti. Così la parola di Dio accolta, meditata e incarnata nella vostra vita, sia comunicata agli altri: l’aspettano proprio da voi, forse inconsapevolmente ma veramente. Così, ancora e soprattutto, la cena del Signore e lo spezzare il pane. Con i vostri fedeli e con l’intera Chiesa siate commensali dell’unico Pane che vi fa un unico Corpo. Ma, insieme, rimanga sempre viva e grata la coscienza della straordinaria dignità e fortuna che vi viene data: di essere non solo invitati alla cena del Signore ma di esserne – in persona Christi – i protagonisti. Il gesto di Gesù diviene, in forza del sacramento del presbiterato, il vostro gesto. Sì, siete voi che “prendete il pane, dite la benedizione, lo spezzate e lo date alla gente” (cfr. v. 30). E così, infine, per la missione di annunciare e di testimoniare il Risorto, speranza del mondo: è una missione che condividete con tutti, ma che nello stesso tempo vi abilita e vi impegna ad essere esempio, guida e stimolo allo slancio missionario delle comunità e dei fedeli che vi vengono affidati.


Tutto questo è bello e impegnativo. È fonte di grande gioia e si paga con la dedizione generosa e coraggiosa. Tutto questo è vivibile, anzi è entusiasmante se i nostri occhi non cessano di fissarsi in quelli di Cristo e i nostri cuori custodiscono l’intimità d’amore con il suo cuore.


Questo allora vi auguro: che sempre, ma in particolare nei momenti della fatica e della prova, possiate fare la stessa esperienza dei discepoli di Emmaus: «Non ci ardeva forse il cuore nel petto mentre conservava con noi lungo il cammino?» (v. 31).


Carissimi candidati, tra poco sarete i nuovi preti della nostra Chiesa. Vi auguro, vi auguriamo che siate sempre e davvero “preti nuovi”, preti segnati da quella novità radicale che viene dalla grazia dell’incontro con Cristo, dell’amicizia con lui, dell’ascolto della sua parola, della comunione con il suo Corpo e il suo Sangue, della partecipazione alla sua vita, alla sua missione e al suo destino: una novità, questa, che per sua natura non conosce tramonto.


Non scordatelo mai e cantatelo con la vita il vostro ritornello:


Come un volto amico, verità inattesa: 


è Parola eterna, Pane vivo.


Corre nuovo il passo, carico d’annuncio:


è risorto, vive e cammina con noi.











+ Dionigi card. Tettamanzi


Arcivescovo di Milano
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